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La vacanza con la “bellezza” dentro 
L’estate si sa è tempo di vacanza, di mare e di montagna, di luoghi dove 
l’ambiente offre innumerevoli occasioni di bellezza! Ma quale bellezza? 
In primis la natura che non vede l’ora di  farsi  guardare durante i  92 
giorni di Solstizio con le sue 15 ore di luce diurna. Luce che al tramonto 
incendia le rocce dolomitiche in gara con i colori del Rododendro. Luce 
che gioca tra le onde e accompagna la spuma a lambire i lidi sabbiosi. 
Luce che nutre i mille piccoli fiori dell’alpeggio punteggiando il pascolo 
di colori e di profumi. Ogni cosa intorno è bellezza! Ma lo è perché tu la 
guardi, perché ti accorgi di lei! Allora sei anche tu bellezza! Sei dentro il 
quadro dipinto dalla stagione. Fedor Dostoevskij scrive che la bellezza 
salverà il  mondo, ma quale bellezza? In russo la parola mondo “mir” 
significa anche pace. Quindi la bellezza si carica di altri significati più 
grandi e più completi. Quanta “bellezza” deve entrare nei nostri cuori 
perché questo succeda? E quale crescita dovrà ancora avere? L’amore per 
il creato sembra solo il punto di partenza, i sentimenti diventati “bellez-
za” quelli sì potranno rendere il mondo più umano.                               G.P.

Vista dal Corno d’Aquilio.

CONTE!!! PAR MAJAR I 
BROCOLI PRIMA BISOGNA 

PIANTARLI!!!

Per tradizione i broccoli a Novaglie si piantano 
nel mese di Agosto.Il Conte che fa…? 
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NOI News di Flavio GuglielmiLa buona Novella di don Roberto Vinco

Spesso ci siamo chiesti e continuiamo ancora a chiederci: cosa vuol dire pregare?
Da dove deriva la parola “preghiera”? Dal latino “precarius”. Indica una situa-
zione di precarietà, di bisogno. Forse il senso profondo della preghiera nasce 
proprio dalla presa di coscienza della propria fragilità. Tutti abbiamo bisogno 
degli altri. Non esiste un io senza un tu. 
Anche i primi discepoli di Gesù hanno provato le difficoltà del pregare. Infatti 
vedendo che Gesù si ritirava spesso a pregare, si rivolgono a lui e gli chiedono: 
«Signore, insegnaci a pregare…». Gesù risponde: «Quando pregate, dite: Padre 
…». Pregare è dare del tu a Dio chiamandolo “papà” con la lingua dei bambini. 
Il Dio di Gesù di Nazareth non è il Dio onnipotente che vuole offerte e sacrifici. 
Non è il Dio giudice che distribuisce premi e castighi. È invece un Abbà-papà 
di tutti. Infatti non usa mai il pronome “mio”, ma sempre “nostro”. «Padre no-
stro…, dacci oggi il… nostro pane, …perdona i …nostri peccati». Pregare vuol 
dire uscire dall'ottica dell' "io", per passare a quella del “noi". Non si può dire il 
Padre nostro e rimanere indifferenti di fronte 
ai drammi della vita. Gesù si ritira spesso a 
pregare, ma per ritornare poi nella vita e af-
frontare meglio i problemi di ogni giorno. Per 
lui pregare non è recitare formule, ma impa-
rare  a  vivere.  Cercare  di  creare  legami pro-
fondi con Dio, con la natura, con le cose, con 
gli altri.
Ognuno di noi è una preghiera vivente. Si 
prega con il corpo, con il cuore, con le mani, con il pianto, con il sorriso. Si può 
pregare anche con i piedi: camminando!
Le tue gioie, le tue passioni, le tue crisi, i tuoi pianti, i tuoi successi, tutto è pre-
ghiera.
Tutta la realtà del mondo è preghiera.  Pregano gli alberi dei nostri boschi, i 
fiori  dei  nostri  giardini,  l’acqua dei  nostri  torrenti,  il  vento che accarezza le 
piante, il sole che illumina la terra. 
Il monaco trappista Thomas Merton, grande maestro di spiritualità per l’uomo 
d’oggi, diceva: “il modo migliore per pregare è fermarsi, fare silenzio, ascoltare. La 
preghiera è il frutto di un lungo cammino”.                                                               d.R.V.

ESTATE: TROVA IL TEMPO ANCHE PER 
 … PREGARE! 

Ma che cosa vuol dire pregare?

 

 

Facile passeggiata di circa 2 ore, che ci permetterà di giungere al Rifugio 
Castelberto al calar del sole, godendo di un tramonto fantastico, sulla 
pianura e i monti circostanti. Ceneremo piacevolmente in compagnia, 
gustando i piatti tipici della tradizione e termineremo la serata rientrando 
alle auto camminando sotto alle stelle.   Assolutamente da non perdere! 

Serata a numero chiuso riservata ai Soci NOI. Quota per la cena € 25 
Ritrovo ore 16,45 presso il piazzale della palestra di Novaglie.                                                            

Per informazioni e iscrizioni: Flavio 348 1527129 

 

IL CIRCOLO            Cesare Raveani APS 
 

ORGANIZZA SABATO 13 AGOSTO 

CAMMINIAMO AL TRAMONTO 
Con cena al Rifugio Castelberto e rientro sotto le stelle. 

 
 

 

 
Informazioni e iscrizioni:  Flavio Guglielmi 3481527129   -  Entro giovedì 16 Agosto 
 

 

 

 

 

 
 

Per  informazioni  e  iscrizioni:   Flavio Guglielmi 3481527129 
 

MADONNA CORONA 1 e 2 Ottobre 2022 
Manca ancora qualche mese al nostro tradizionale appuntamento con 
il Santuario di Madonna della Corona, che quest’anno vedrà coinvolte 
anche le altre parrocchie della nostra unità pastorale, San Felice Extra 
e Santa Maria in Stelle. Al fine di programmare al meglio questo 
evento, apriamo già le iscrizioni, sia per la camminata di 2 giorni con 
pernottamento all’albergo Ombra di Fosse, sia per l’adesione al mini 
pellegrinaggio di domenica 2 ottobre con il pullman.  

Per informazioni e iscrizioni: Flavio 348 1527129 



 

La ricetta 
DI MASSIMO COLOMBARA

di ventidue non cambia almeno dal 1640, pagina 8 dell’Inventario, ulti-
ma riga: “Banchi p. li huomini et donne ali. 0 di 22”. Da notare che in fondo 
alla chiesa due di questi banchi erano riservati alle due “Compagnie” 
che esistevano in parrocchia, quella del “Corpo di Cristo”, maschile, a 
destra di chi entrava, e quella “Della Madonna”, femminile, a sinistra. Le 
relative  posizioni  non cambiarono in  seguito  arrivando fino ai  nostri 
giorni. Infatti fino agli “Anni ’50” del secolo scorso, il posto in chiesa di 
uomini e donne era così stabilito, a destra gli uomini, a sinistra le donne, 
assieme alle relative insegne e bandiere, che venivano appese alle pareti 
interne. 

I primi “8 panchi nuovi di noce” (quelli che si vedono) sono registrati in 
un inventario del 1848, nello stesso inventario altri 9 erano di “pesso cat-
tivi”, più “10 panche di pesso” (abete bianco), vecchi arredi provvisori, che 
aspettavano il completamento della nuova chiesa.              Cesare Raveani

vizio, inculcava la 
virtù e non cessava 
mai di raccomanda-
re ai suoi parroc-
chiani l’adempimen-
to dei loro doveri. 
E b b e c u ra d e l l e 
compagnie del San-
tissimo, della dottri-
na cristiana, degli oratori mariani, delle 
Madri Cristiane e procurò di renderle 
sempre più numerose e ordinate. 
Per la sua chiesa mostrò un amore spe-
ciale. Procurava che non fosse inferiore 
alle altre, quindi la provvide di arredi 
sacri e di un locale con armadi per riporvi 
e conservarvi decentemente le sacre 
suppellettili, senza badare a spese e sa-
crifici. 
Carico di meriti e di anni, compiuto il 
sessantesimo del suo ministero, sereno e 
tranquillo volò in cielo a ricevere il meri-
to delle sue fatiche, lasciando in Novaglie 
il suo nome benedetto ed amato.                                                                

DON ISIDORO FENZI  
PARROCO A NOVAGLIE 
Don Isidoro Fenzi è nato a S.M. in Stelle il 
3 Aprile 1843 ed è morto a Novaglie il 19 
Gennaio 1926. Ordinato sacerdote il 15 
Agosto 1865, esercitò dapprima il suo 
apostolato a Bosco Chiesanuova per 4 
anni, e a Roverè per 8, in qualità di mae-
stro e là diede prova del suo zelo, della 
sua prudenza e della sua carità nel di-
simpegno del suo ministero.  
Nel 1877 passò a Novaglie e fu coopera-
tore e maestro fino all’anno 1900, in cui 
ne fu nominato parroco. E fu precisamen-
te nei 25 anni del suo parrocchiarato che  
dispiegò tutto lo zelo di cui ardeva la sua 
bell’anima per il bene dei suoi parroc-
chiani. 
Il pulpito ed il confessionale furono le 
sedi della sua parola di verità e di pace. I 
malati e i poveri l’oggetto del suo pensie-
ro e della sua carità. Franco e senza ri-
spetti umani alzava la sua voce contro il 

Don Isidoro Fenzi.

La poesia 
DI MARIA ANTONIETTA MARANI

SAGRA A SAN FELISE 

A San Felise, l’è festa del Patrono, 
tanta gente g’à da far, la và ‘torno, 
i scominçia par tempo, a organisàr, 
i è tante le cose che, gh’è da preparar. 

Gh’è la cusina, piena de teie, sul fogo, 
fra tanti piati, stà cosendo ’n bon sugo, 
gh’è dei brai coghi, cose bone, in verità, 
un vineto che sbrisia zò, no’ se resta ‘ngosà. 

Fora, par tempo, la corte l’è sistemà, 
parché, la gente che ‘riva, se meta sentà, 
quei che vien sul tardi, a passàr la serata, 
i trova la musica, i pol far ’na balada. 

Dentro, mile robe, i è combinè sui scafài, 
a far ‘na bela pesca, no’ se sbalia mai, 
al luni de sera, par finir la festa, 
se guarda ’n ciel i foghi, ‘ncantè se resta.          M.A.M.

La poesia 
è dedicata alla 
sagra di San Felice, 
in programma 
per tradizione 
all’ultima domenica 
di Agosto. 

Preparazione: In una pentola soffriggete la cipolla 
bianca tritata, aggiungere lo stoccafisso ammollato 
a pezzetti, gli spinaci precedentemente sbollentati 
e il riso Carnaroli. Aggiungere un paio di mestoli di 
brodo bollente, aggiustate di sale e pepe e lasciare 
cuocere continuando ad aggiungere il brodo a 
mano a mano che evapora. A cottura quasi ultima-
ta spegnere il fuoco, aggiungere la robiola e man-
tecare delicatamente. Servite. Buon appetito.    M.C.                                                     

RISOTTO AGLI SPINACI  
CON STOCCAFISSO E ROBIOLA 

Ingredienti  
per 4 persone: 

600 gr di stoccafisso 
300 gr di  

spinacino fresco 
300 gr di  

riso Carnaroli 
150 gr di robiola 
1 cipolla bianca 
brodo vegetale 

sale e pepe 



La nostra Storia di Francesco Garonzi

Dalla sagrestia è stata portata nella chiesa del teatro anche una statua 
della Madonna. Non si tratta dell’immagine originaria e più antica della 
Madonna di Novaglie, quella che si venera anche ai nostri giorni all’alta-
re  laterale  nella  chiesa,  detto  “altare  della  Madonna”.  E’  bellissimo e 
proviene dalla chiesa precedente. Si trova così descritto nell’Inventario 
del 1640, steso dal parroco Cesare Mazzetti: “Altar della Beata Vergine: - 
Una statua della Beata Vergine con una veste,  et  manto.  -  Una gangatiglia 
d’oro al collo. - Una corona d’argento… ecc.”

Già un secolo prima, all’epoca del vescovo Giberti, esisteva a Nova-
glie una “Società”, legalmente costituita, composta solo dalle donne del 
paese e  depositaria  dell’altare  della  Madonna,  denominata “Società  di 
Maria Vergine”. Ai lati di questa lontana Madonna sono elencati altri due 
santi: Rocco e Sebastiano.

Per saperne di più, nel 1530, 18 giugno: “C’è in questa chiesa una Socie-
tà in onore della Beata Maria Vergine…” - 1532, in occasione di un’altra vi-
sita pastorale: “La Società della Beata Vergine è governata bene…”; e ancora 
nel 1541: “C’è in detta chiesa la Società della Beata Maria Vergine e S. Maria 
Maddalena, della quale (il vescovo) vide i bilanci; è servita da un Capitolo…”. 
E’ interessantissima questa annotazione, nella quale si scopre un paese 
gestito come un convento, “da spose… suore e madri allo stesso tempo”.

Con il passare degli anni la Società ebbe dei beni in proprietà. In una 
“Memoria” del 1640, ricorda il parroco Mazzetti: “Nota come la Compa-
gnia della Madonna è tenuta dar ogni anno… Grossi vintioto…

I lasciti si accumulavano e il potere economico della prima “Società”, 
detta  in  seguito  “Compagnia”  e  successivamente  “Confraternita”,  se-
guendo la moda del tempo, si accresceva sempre di più.

L’Altare della Madonna era diventato “privilegiato” ed era gestito in 
autonomia dai Massari della Confraternita, nella quale erano entrati a 
far parte anche gli uomini, sostituendo decisamente le loro donne.

 Fu in questo abbastanza lungo lasso di tempo che un parroco, tra il 
1600 e il  700, non si sa quale, decise di porre un freno alla potente Con-
fraternita, che ormai era arrivata a gestire gli affari della comunità. Lo 

fece in un modo semplice: mise sull’Altare Maggiore della chiesa una 
nuova immagine della Madonna, in sostituzione di quella della patrona 
S. Maria Maddalena.

Gli scritti che fanno notare questa sostituzione sono dovuti alla rela-
zione della Visita Pastorale dell’aprile 1779, eseguita dal vescovo G. Mo-
rosini. Tutte e due le Madonne disponevano di abiti propri, come si leg-
ge: “ - Immagine di legno con bambino di Maria Vergine, Altar Rosario n° 1 - 
Abiti Madonna n° 2 - Veli Manto n° 2 - Altra Immagine di Maria Vergine nel 
nicchio Altar Maggiore: - Abiti per la medesima n° 2”.

La passione per il culto della Madonna era arrivata a vestire con abiti 
del popolo sia quella seduta, dell’antica Confraternita, sia quella in pie-
di, posta nella nicchia sopra l’altar maggiore. La presenza di due Ma-
donne in chiesa rappresentavano un tentativo di dividere il culto e smi-

nuire il potere della Confraternita dai molti Legati, 
e dei suoi Massari. Da parte del parroco, in qual-
che modo tagliato fuori  dalle  decisioni,  una Ma-
donna all’Altar Maggiore non guastava.
La chiesa si presentava bella dentro, ma fatiscente 
e  precaria  di  fuori  (Vedi  il  Libro  dei  Comuni  di 
Novaglie in data 25 marzo 1779). Non sono novità, 
anche ai  nostri  giorni si  ripetono le stesse storie, 
attraversando altre situazioni e nuove storie.
In  teatro  è  stata  portata  anche  l’immagine  di  S. 
Maria Maddalena. Già nell’inventario del 1640 la 
Maddalena di legno era emigrata “in Choro”, men-
tre alle spalle dell’altar Maggiore faceva bella mo-
stra un grande nuovo quadro, ora posto sopra la 
porta d’ingresso. “Una Palla o quadro di tela con cor-
nice,  nel  muro  dietro  l’altare  dipinta  sopra  S.ta  Ma. 
Maddalena…”.
Le altre due statue di santi portate in teatro sono 
quelle di gesso di S. Luigi Gonzaga e S. Teresa del 

Bambin Gesù. Abbellivano l’Oratorio dei Giovani di Azione Cattolica, 
costruito negli “Anni ’30” al tempo di don Ernesto Dalle Pezze. I due 
santi proteggevano i ragazzi, con la tracolla azzurra sulla spalla e le ra-
gazze con il velo bianco sul capo. Meglio se anche le calze erano bian-
che! I banchi del teatro sono quelli spostati dalla chiesa. Il loro numero 

IL TABERNACOLO  
DI LEGNO Le due Madonne e i SantiUltima parte

La statua di S. Luigi Gonzaga.


